
INTORNO 

I. 

Alla ricerca di  uiia tradizione politica. 

Q ~ ~ a l c h c  tempo fa, ncI mettere ordiric tra i miei libri c nel 
riunire in  un solo scriff.ale tutti quelli attinenti alla storia napole- 
tana, mi tornò tra mano il raro voiurne di Enrico Cenni, Stztdi 
sul dir*itto ytiblilico (11, e lo lessi da cima a foi~clo comc tion avevo 
fatto per l'innanzi. E, invirato dull'autorc, e sotto la sua guida, 
venni penetrando in quelle che egli mi  additava colne lc lritebre 
.della storia dell'ltalia mcridionalc; e vi conobbi molte e mirabili 
cose, che prima mi rimancvaiio celate. 

I1 vecchio Regno di Napoli tni si trasfigtirò innnrizi agli occhi 
della niente non solo in  ti110 degli Stati più importanti deila vec- 
chia IJuropa, xna in  talc che avcvri sempre tenuto, nell'avanzainento 
sociale, i l  prjn~ato, O riltlieno uilo dci primi posti. Sorse esso iii- 
fatti, nuovo c singolare esctiipio nella scrnil~arbarica Europa, come 
monarchia civile, fondata da liuggiero, conservata e rassodata dai 
.successori, intialzata a1 sommo fiistigio della gloria da Federico 
svevo: uno Stato moderiio, in cui i l  barotlaggio era contenuto i11 
.istretti colifini, ai popoli si garantiva libcrth c giustizia, la mente 
del sovrano, rischiarata da ilobili co~icctti ti~orali C politici, rego- 
lava il tutto, avvaletldosi degli uomiili capaci dovunque li trovasse 
e promovendo bencssere e cultura; uno Stata, la cui poteiiza si  

( r j  Sal?oI\, tip. De AiiseIis, 1879. 
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INTORNO ALLA STORIA DEL REGKO DT NAPOLI I 3 1  

Regno d i  Napoli. La scuola ~ i u r i d i c a  napoletaria, che considerò Ic 
terre date in feudo cotne proprieri della nazione e in vario modo 
ma incessantemente corrose f'ordinarncnto feudale, si levò (C maestra 
in Europa di equith civile n, e fu presso di iioi la vera classe po- 
litica, della quale ci spetta trar vanto. N& a questi soli punti, si 
restringono i meriti, che 1'Iialia meridionale si acquisto nella storia 
civile; e, per ricordarne solo qualclie altro, non rnctlo cile contro 
il feudo, insigrie fu Ja lotta che essa, cattolicrì c della sua fede osser- 
aantissimw; sostenne furigo i secoli per l'autonomia e l'autorità dello 
Stato coittro Ie smodate pretese della Curia romana, sia pol-itichc 
come quelle di signoria feudale sul Rcgiio, sia giurisdizioni:li ed 
economiclie, esenzioni trit>titarie, tribunali ecclesiast.ici, tisili, confe- 
rimenti di beiteficii, e simili. E, sempre senza cader mai in alcuna 
eresia, questo popolo lottò con pari forza e trionfo per la liberti 
di coscienza conrro il Sant'Uficio dcll'Inquisizionc, del quale non 
permise mai I'iiiscdiarnento ncila sua terra, soIlevandosi unanime 
contro ogni siffatto tentativo e stabilendo in ultimo utl'tippositw giunta 
che invigilnssc e si opponesse per qucstii parte alle insidie di Spa- 
gna e di  Roma. E tanto era forte il senso giuridico in queste po- 
polazioni che, quatido a mezzo del secolo decimosettimo, con Maszi- 
niello, esse si 'rivoltarono contro gli -Sp~gnuoli, si coniportarono in 
tal puisa da cjnre in  Europa (C il. primo csenipio d'una rivoluzione 
legale o. E qui i l  Vico n pribblicò una nuova Scienza civile, chc 
dovrh, presto o tardi che sia, governare I'uinano consorzio n ;  e qui 
fiorirono u binunicrevoli gietnnonisti, difcnaorj costanti cd intrepidi 
dei diritti cicll'uc,rrio n. Se nella storia ci' Italia Firenze rappresenti, 
l'arte c la poesia, Xapoli rappresentò iilvecc iI pensiero e, la f lo- 
sofia, e a Napoli e non ct Firenze (i1 discorso si riferisce al tempo 
i n  cui non si clcsiderava, o noli si sperava prrissitna, Kcrmii capi- 
tale), ;l Napoli sarebbe spctcato di essere capitale della iIliova Italia, 

*r;ori: percfiè (il Vico lo h;i din-iosirato) IU  ragione è uno stadio S U ~ L  ' 

alla fantasia )) (1). Or  cdme mai tutta questa gl-andiosa storia riapo- 
letann, questa parte quasi privilegiata chc essa ha avuta nell'opero- 
sith politica c ciVi!e, così ~ r t l c~de  e persevcrrinte virtù e sapienza d i  
cittadini devoti allo parria, noli e gener;tlrnenfe coiiosciura e, anzi, 6 
gericralmente disconosciuta e riegniu? u Se questa sacra terra (conclude 
il Cenni) E ora messa i11 non cale, sc ne s11oIc avere unica obbli- 

( I )  Ciìt si Icgge verainente in uii altro scritto riello stesso Cenni: Xa>qo!i 
C l'Italia (Nnpoli, 1861). 
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132 IN1'ORXO AT.L:i STORIA DEL REGKO l)! NAPOJ4J 

gazione a1Ia setta liberale gallizzrinte, stigmatizzara sitì sul1';ipparire 
c!2llri santa e nazionale ira di Vittorio Alfieri, allci setra che iiisistet~- 
temente si arrogò i! I ~ I O ~ > O ? O ~ ~ O  della lilierta e del progresso. Essa 
i o  queste proviiicie, ruppe le costre gloriose tradizioni e,  serva umi- 
lissima cotn'cra delle idee francesi, che pigliava di seconda mano, 
sostittiì alla nosrra robusta e nazior~nle scierizri, che domandava solo 
di essere rammodernata, una scienza superficiale e leggera, impor- 
tata da hori  ; fu clesstl che rapì ogni originaliti d i  fisotioiiiia alla 
nostra giurisprudcnaa ed al nostro civile stato per renderci mise- 
rabili e servili coyisti di Francia n. 

Questc e altrettali cose, asserire con la calda eloquenza di cui 
possono essere saggio queste ultime parole, illusrr:~te con copiosa c 
peregrina eruciizione, pcnsate con elevatezza di mente e con ariimo 
ingenuo, mi scotevano via via che leggevo, s'impadronivano del 
mio intelletto, e quasi quasi mi persiiadcvatio, lusingando al tempo 
stesso (percliè noil dirlo?) quel ccrto affetto al tiatio ioco chc por- 
riarno scmpre ricl cuore, quel non basso desiderio .di sentirci av- 
volti e sospinti, e tcnuti i11 altezza di propositi c di  -speranze, dagli 
spiriti dei nostri padri, come da una severa coorte che si dispiega 
nei secoli. Mi stava viro nel ricordo Errico Cenni, cattolico e li- 
berale, napoletano e italirino, giurista e fiIosofo, cosi .come l'avevo 
conosciuto ncgli ultimi suoi anni, con la sua alta persona, i suoi 
czltiuti capelli, gli occlri sciritillan~i, e mi pareva non solo coman- 
darmi  con la sua autociti l'accoglimento di quei concetti, ma, col 
richiimurini ai doveri della pieth filiale, farmi vergognare di avere 
altra volta tenuto in proposito assai diverso pensiero. Pure, alla 
fine, non senza qualche riluttanza, jl mio spirito critico riprese il 
sopravvento, e cominciai menta1 mcnrc a digcutere col bravo Cerin i, 
come se egli fosse ancora vivente ed io presso al suo letto d'in- 
fermo, dove mi recavo a visitarlo. 

Si - gli dicevo, - è certametite m.eriiviglioso a primo aspetto 
(C può muovere, come mosse, a tristezza o a riinpianto, e anche 
apparire ai pii1 freddi cuori un caso spiccato della cosiddetta « iro- 
nici della storia »), che Io Stato che splendette modello a tutti gli 
altri d'Europa nel dodicesimo c tredicesirno secolo, il Stnto- 
opera cl'arte (come lo chiamò il Burckhardt), dove prima s'ebbe 
noli barbarica le,oislazione e orciillata amministrazione e finanza, 
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dove priinn governarono sovrani ch'crano  iom mini di Staro e miili- 
srri e dipIom:itici che servivaao gl'inrercssi dcllo Stato, dove prima 
s'afFermÒ I'icleri della monarchia assoluta, laica e illuiniiiata, dotide 
con Taddeo da Sessa partì per la prima volta I'appello dal 
al coiicilio, si formasse e si affermasse proprio in qriesto lembo me- 
ridionde dYItaiia, che nei secoli seguenti parve il  paese piìi disordi- 
nato c mi11 regolato, famoso o piuttosto inalfarnato per la sua de- 
bolezza costituzioi~aIe e pe? la cattiva amministrazione e per il. bri- 
gantaggio, e. in genere per Ic arretrate condizioni di civiltà, e che 
ztncor oggi si mostra i11 condizioni inferiori rispetto ad altre parti 
che compongono il Regno d'Italia. Ma, i11 primo luogo, quella mo- 
narchi:~ xiormanno-st7eva non coinciclevii (ed è strano che così spesso 
ciò sia piaciuto dimenricare) con quel che si dissc poi il Hcgno di 
Napoli, pexbè comprendeva nel suo dominio, oltre le proviricir: 
continentali, In Sicilia. La qualc, anzi, ne fii il vero centro genc- 
ratore : conq iiisiata e nrg;inat:i iinitariumente dal conre Rtig~iero, che 
non v i  lasci0 irnpiatitare li\ gninde feudalit;~ ; elevata a regno dal  se- 
condo Ruggiero, che vi  trovo il punto ci'sippopgio e nc trasse Ic 
schierc m u s u l m ~ n e  a fronteggiare papa c imperatore c a predorni- 
Iiare sui fcudatarii nornianni e ;i venirsi agsregando i loro posse- 
diincnti del continente. E quatldo poi qiiella r i ionarchi~,  il  regno di 
Sicilia col ducato d i  Puglia e gli altri possedimenti, passò ai re 
i?clla casa Sveva, esso si conpiunse col regno di Germania e con 
l'Impero, e si valse di forze tedesche, che, itisiernc con Ic rnusul- 
tnai-ic, furono quasi lc solc che difcsero sino all'estrerno 1-e Man- 
fredi. E, in secondo luogo, quale la genesi e il carattere di quella 
inonarchiri? coine sorse? Sorse per opera cli una gente dorata di 
srandi at t i tudini  guerriere e poliriche o, per meglio dire, di alcuni 
genii creatori di Stati, i l  fortc ed astuto liobcrto Guiscrirdo, il 
cauto C perseverante conte Ruggicro e I'accortissi mo politico che 
fu i1 secondo Ruggiero; c, ver:~mentc, a Jeggerc l a  sroria della in- 
filtrazione ed esprinsione norrnailila i~cll' Italia incridioi~ale e nella 
Sicilia, si assiste, come in un esempio tipico, rzll'alcliinlia della storia, 
all'anarchia che si converte i11 gerrircliia, alla nascita dcllo Staro per 
opera della virtìi politica. Gli elemeilti diversi e cozzanti che prec- 
sistevano erano proeincie bizantir-ie, Stati m:~sulrn;inj, pritxipati e 
contcc longob:irde, citrh libere a quasi Iiberc, e leggi e cuIture e 
costumanze e linguaggi rispondenti a questa ;?arier& di popoli e d i  
doinjnazioni, e forze varie e 'JcboIezze da piegare o da adoperare, 
l'amministrazione bizantina c qucllw ntusuf mana, il frazionamento 
già quasi feudale dei possessi e dei doti~iiiii di gran parte del paese, 
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le rnilixie Iongobardiche e delIe citth c cluelle caraceniche, la crrl- 
tiira greca e araba e la latina, i commerci delle citth mar ina re  al 
cke &e da aggiurigere la ciruaziotie intcrnr\zionale di queste terre a 
quei tempi, i tcmpi clelle Crociate, che faceva dell'estrema pei~isola 
c dell'isola italiana conie il ponte per le spedizioiii, i trailici c gli 
scarnbi dell'Occii1enre coti l'orierire. 1 normanr-ii, che dapprima 
sopravvennero iluovo cleinento di diversiti e di contrasto, ed ac- 
crebbero i l  disordirie e la guerra quotidirina e le srragi e prede 
C devastazioni, coinpierono, mercè quei loro grandi uomini, il  pro- 
cesso assimilarore e sinretico; e costituirono jl loro Stato, tra bi- 
znntino e feudale se si guardi ai tnateritili che misero in opera, n-iii 
i n  e f i t ~ o  di carzittcre tutto proprio ed origiii:ile, con alta coscieriza 
Jclla Maesth regia e della riverenza dovuta ai suoi minis~r i  e rap- 
presentanti, ai  vil i  iìltrsrj-e.~ che assistevano il sovrano; coli leggi 

, 

non pii1 d'improi~tii popolare e costuinierii, ma scelte c yoi~derate 
con discerniincnto (I), - con uri eraricr cl-ic passò per ccrto tempo 
come il più ricco d'Europa; cori milizie noti ir~rcrrimcnte fecudiiIi 
e precarie, tna anche rcgie; con varietb cii chicsc e di religioni, 
che spesso di6 luogo a uila sorta di tollcrax.iza e d'indif'fcrentismo in 
cose di fede; con fini c i i  culturrì e di civiltà, oiide il favore dato 
alle indusrrie (per es., 17intra:iuzione dcll'arte ciellri seta) e al pro- 
niovimenro degli studi positivi (per es., dclla geografia). Sono note 
Ic prirole di  Ugo Frilcanc-lo sulla granclezz;i chc la Monarchia rag- 
giunse al tetnpb di Kuggicro: u Eo ~ C I I ~ ~ O C C ,  Regniin1 Sicitiae, strc- 
nuic et pr~eclsiris viris aburidans, cunz rerrti i ~~a r ique  plurirnurn 
possir, vicinis circumquaque gentibus terrorem iticusserar, summa- 
que pacc et  trclnquilliiiite xnasinia fruebrtriir )) (2). I': si11 re Guglielmo 
sccoiido e sulle condizioni dei paesi da lui  dominati Romiialdo 
Guarna poiievu i n  bocca ai Vciieziaiii i~lcrcatai~ti questo enfatico 
giudizio: a Ipse prae ceteris mttndì princiyibus suis er cstraneis pa- 
ccni tri buit et scciiritatenì impendit, quod viatores nostri per opera 
scntiunt et peregrini esperimento testatitur qui in viis et  canipis 
sine cusrsdc clormiunt, et in nemoribus absque sltarurn rerum amis- 
sione qiiiescuilt .... maior pax et securitas in Rcgni eius nernoribur~, 

( I )  a . . . alioruili quctquc Regucn ac genti~m consuetuciiiies diligentissime 
(Rogerizt.r) fccit inquiti, i t t  quod in eis pulclierrimum aut utile viciebatur, sibi 
transuincrer n (Uco FAI.c~\~DO, Hìst., i n CI-011 isli c sclqitto?-i si~lcro?li, rnccoltii 
del Dcl Re, I, 287). 

(2) In Racc. cit., I, 288. 
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1NTOIlNQ ALLA STORIA DEL REGNO DI NAPOLI ' 3 5 

quam in alioruiil Kegnorurii urbibcis invenitur n (1). Accortamentc 
.costituito e fermamente governato, il 11uovo Stato cot~dussc In s u a  
politica tra i grandi ~iggrupparnenti politici d i  Europa e di Asia, 
di frontc all' ìmperritore d'Uccidente e a qucllo d'Oriente, di fronte 
alla Francia e ai corntiili cii Z.,ornbiiriiia, e, dapprima contrastato dai 
papi (la sua carta di origii-ic, i l  suo titolo di  cr liegno n, risale a 

, un aiiripapa), dai papi ilic avevano tcinuto dclla ui~ificazione di 
‘tutta l'Italia mericlionale c della Sicilia. sorto la poteriza t-iorrnaiiiia, 
.era divei~tato loro ~illeato ncllc lotte conti-o 1'1111pero e contro Bi- 
zanzio. Al congresso di Vcriezia l'ora rjconlato arcivescovo Gtrurnu, 
ii~viato di re Gi~glielmo, poteva dirc che il re di Sicilia non aveva 
nulla da rirendinire contro principi cristiani, e che era rutto \lolto 
verso gl'infcdeli, cioè verso I'rlfrica e l'Asia (q}. E clciello cIic ave- 
.vana creato i re norrnatii~i riprese, dopo breve periodo di scoilvoi- 
.gitiiei~to e rilassatezza, C continuo animoso Feclcrico di Svevia, dcl 
q u a l e  sono state sempre e giustamente celebrate la legislaziot~e ri- 
porrata ad riltesza rornaila e sistcmaiizzata, l'amministrlizioric e I l i  giu- 
risdizione affiihte ad u f ic i~ l i  rcgì, l'abbatti mento dellc iocche, il di- 
vieto delle rappresaglie, le istituzioni della dqferzsn o invocazioile del 
iiotile del Rc e (lei visitatori delle provjiicie e dellc periodiclie rissetn- 
.Idee per raccogliere i gravami, l'agricoltura migliorata c i coinmerci 
yrornossi, il favorc alla cultura e all'intelligeriza, la fondazione di 

. un'univcrsith di  stato chc FLI qiiella di  Napoli, la costante tendenza 
raziorialistica opposta a l  superstizioso e burbr~rico e passioilrile proce- 
.ciere che ancora perdurava in aitrc parti d' Europa. E scbbcnc egIi 
mutasse la politica normani~a rispetto allzl Curia romana e i mpcgnosse 
con questa una lotta nella quale la mortc gli rapì la spcrailza t l i  vit- 
toria c la sua casa cbbe rovina, cjtiestti lotta fori116 epoca riclla storia 
c ingeneri> grandi effetti, e i I  Poiiriliclito trionfi, solo per poco tempo, 
e I'ide:~ dcll'indipendenza dello Staro dalla Chiesa h ripresa da 
altri sovrcini di Europa e dagli stessi Conluriì, non pih ilella forma 
dell' iilveccbiato Impero, nè dell'assolutismo cesareu-bizantino-islami- 
tico, ma dei nuovi Stati nazionali, cl-ic, volessero o non. volessero 
i pontefici, si ricordaroiio sempre di Federico svevo, e, con Dante, 
lo dannarono, e lo' ammirarono, C, per conto loro, I'iniirorono. Per 
altro, noli è csatto, coi vecchi storici, e specie con cluelli settecen- 
~eschi ,  segnare In decadenza della monarchia siciliana con la caduta 

( I )  R u c ~  cit., i ,  46. 
(2) Racc. cit., I ,  Gq. 
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degli s iev i  e l'avvento degli Angioini ; perchè il vincitore . degli 
Svevi, il campione della Chiesa, il grande e austero (sebbene ai ro- 
mantici spiriti antipatico) Carlo d'Angiò fu attraito all'imprcsa non 
solo da spirito cliiesastico, n1a anche, o soprattutto, dal pensiero e 
dalla fiducia di rinnovare e proseguire la grandezza dei Norrnaili~i! 
e degli Svevi. Ed infarti egfi tcrine in piedi l'ordjnamcnto rimn~inistra- 
tivo e finanziario che trovò nel regno, e l'autoriih e potenza dcl mo- 
narca, e volle stringere ferme nel suo pugno le forze di cui s'era 
impossessato per farne struniento alla sua politica: una politica chc 
in parte'tornavii alla tradizione normunria e in parte Ia innovava.. 
Rinuilziava egli alla lotta contro la ciiria e ne accettava i '~I lca t~za ,  
allargando la propria sfera d'efficacia nell'Itrilia media e superiore, 
e dancIo così la mano ai dominii di Provenza; e nel tempo stcsso. 
ripigliava le aspirazioni verso l'Africa e verso l'Oriente, c soprat- 
tutto verso il trono di Costai~tinopoli. Contro cii che non potevano 
innncargli sospetti ed opposizioni dei pontefici; ma cgli le andava 
superando col domiilare le elezioni stesse dci pontefici con-ie figlio 
ubbidieritc e insieme prepotente della Chiesa. a Lo re Carlo di Ce- 
rusalcm n (perchè si cra ri tempo provileduto accortatnente, per 
lc sue future pretensioni, di questo titolo legale) (r e d i  Cicilia 
- si legge in Giovanni Villani - u era i1 piìi possente rc e il più 
ridottato i n  mire C j i l  terra, clie niillo re de' Cristiani n ;  e gih 
u per lo suo grande stato ed imperio », si apparecchiava alla spe- 
dizione che stava in  cima :i tutta la sua opera, a fare con la sua 
ben armata flotta u uno ~ r u n d e  passaegio e inaraviglioso per pretl- 
dere e co~ i~~ i i s t a r e  lo imperi0 di Cosrantinopoli n (1). Che cosa glielo 
impcdì! Che cosa troncò lc sue speranze? l? ormai noto: il Vespro. 
siciliano, clie in;:::ni poco politici e molto rettorici esaltano ano 
cora come un t r;..ide avveniineiito storico, Iriddove i. da giudicare 
grande stoltezza J grande sciagiira.' la vera catastrofe della mo- 
narchia norman lo-sreva non fu  la conquista angioinri, ma la ribel- 
lione e il distacco della Sicilia, che inlraiise l'unita della monarchia, 
ne f i~cc6  le forze, le rapi la sua storica missione, e diè ~ r i g i n e  ve- 
ramente al Regno di  Napoli, a quel C( Regno n che visse p i ì ~  secoli 
(li vita e di cui molte tracce permangono nelle odierne condizioni 
sociali C nei cosrumi cii queste terre. 

( I )  Cronaca, VII, 57: cfr. 72. 
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INTORNO ALTA STOIZIA DEL REGNO I)I NAPOLI: 

III. 

È impossibile, nel risalire diilln storia di questo liegno di Na- 
poli alla moi~arcbia normanno-sveva, di noli provare uii senso 
d'iniiccornodamento C d'estraneiti, come di un prologo troppo largo 
e di  tono tro?po diverso da quello, talora mcdiocrc, del dramma 
che segue. I pribblicisti clel sectccento richiamavano a ogni passo 
la figura del grande imperatore svevo, i l  solo (dicevano) chc co- 
nobbe cc1 amò veramente questo Mezzogiorno d'[[dia e ne fece 
propri i bjsogili c le tendenze; iila essi condiicevano una poleiiiica 
politica e quel Federico simboleggiava il  loro icleale del monarca 
ilIuminato, anticlcricalt e antifeudale. Gli autonomisti e munici- 
palisti del 1860, o soprcivvissuti al rS60, nvcvano sempre in bocca, 
pcr colorire l'csprcssian~ dcl loro dolore ed orrore rrll'abbatrimento 
dcl vecchio Regno C'. ?cal~oli, l'antifrusi clel u glorioso regno di 
Ruggicro n; ma la denominzizione pomposa si sentiva vuota di 
rcalt8. Sta di fatto che quella storia, nello sua so'stanza, non è no- 
srra, o nostra è soltanto per piccola parte e secondaria. Ciò che 
fece difetto alla politica e civiltà normanno-sveva fu (e non può 
nascere su ciò discrcyanza) il carattere indigeiio e iiitzio~iale: i 
Normanni misero fine dia libertà ilclle citth rnariiiare c delle altre 
cittlii, specialrncnte pugliesi, che negli ultimi tctnpi del dorriinio 
bizantino c longobarclo davano segno di reggitncnto autonomo c 
dalle quali era mossa o sulle quali si erd [ondata l'insurrezione 
antibizantinu di Melo di Bari ; gli Svevi, pcr la linea politica clte 
seguivano e per I'csperjenm dell'indomabilith dei Comuni sctten- 
trioolili, reprcsseiro con severissimo rigore ogni accenno dì forma- 
zione comunale, com'è moro dalle n~inacce di Federico i~lle cittii 
che ardissero aediycare nzzinic.ipizatz, elesgere consoli, rettori e po- 
desti, nomi aborriti, e diil pronro accorrere di Manfredi contro si- 
mili tentativi a Foggia e a Barletta (1); l'ilivito ad alcune citt8 
(p. es. Napoli) a costituirsi in  cotnune rennc dai poiitefici e come 
mezzo di lotta contro gli Svevi. I quali, se riuscirono a impedire 
tali formazioni, furono, i n veri t i ,  agevolati dalle condiziorii sociali 
ed economiche dei loro dominii meridionali, che non le favorivano 
punto; come per la stessa ragione riuscì a pieno ia  ].oro scvcrità 

[ i )  l'scudo I~arsx~t,~, in Racc. cit'., Il, i r r ,  112. 
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contro ogni sortri di moti religiosi ereticali o semiereticali, che, stret- 
tamente coligiunti com'erano alle lotte sociali dei Cotnrini, q u i  non 
troviivatio tcrrcno adatto: lo stesso Gioacchino di Flora, l'abate ca- 
lavrese, ~~111brii piuttosto un filosofo che uti apostolo .e uomo d'azione, 
c i11 siio peilsicro si acccsero gIi anirni di uomini che eraiio di là 
dal confine del Regno (1 ) .  D'altra parte, i bnrbni si mostrarono 
sempre o quasi sempre iìldocili e riottosi verso i re riorniaiini e 
svevi ,  come si vetic dalle lunghe latte di re Ruggiero e dai tra- 
vagli dci regni dei due Guglielmi e dalle ribellioni che ebbe a do- 
tiiare Fcclerico : ti Mnitfredi cssi si ricusarono, c qiiun tuiiqrie questi 
fosse ~Iapprimri s;ilvato dal iierbo militare che trovò nei saraceni 
d i  L~icera e altresi in genti tcdeschc, i baroni pugliesi fiaccaii>ei-ite 
lo difesero contro l'invasione sngioina e lo nbbandoiinrono iiclla 
battaglia di Benevcnto. E stato almanaccato p i ì ~  volte sul problema 
del come mai il regno d i  Ruggicro e quello di Guglielmo il  Con- 
quistatore, fondati cla uomini della stessa razza e con I'icientica co- 
s t i  tunioi~e, teilcsscro così diverso cani mi ti0 cd avessero così rliversrt 
fortuna, sp1cndi~I:i questo C misera l'ciltro (2); nia la ragione C evi- 
'ieiite, per& i11 1ilgI:iIterr;i i baroni adottc~roito presto fini comu~ii 
e sostcnncro gl'itiicrissi di tutto il popoIo e illicsto chiamarono ad 
allcrito i~cll'upcra di inatitericrc bensì u n  potere regio, di cui sen- 
tivano la neccssità, rixi di piegarlo e foggiarlo ricl inodo clie giovava 
ii loro, c ci06 alla naziorit:: siccliè, nonostante Ic differenze delle razze 
c i1 contrzisto <li conquistatori c concluistati, si formò iina iiiizioite 
inglese. Nclfa rnonarc1ii:i normanno-sveva non accadde lo stesso: un 
popolo, una ririzione non sorse: non c i  fu nemmeno un  nome unico 
nel qiiale le varic popoiuzioni si riconoscessero comc subierto : si- 
ciliani, puglicsi, longobardi, napoletani, erano tutti nomi, parziali ; 
popoliìni C borglxsi non fecero pesare la loro propria volohth, e i 
feudatnrii solo in  maniera individualistica e contraria allo Stato. Ap- 
pena un lieve delinearsi di un partito nazionale fra i baroni com- . piirvc e scornprirve alla niorte di Gu~l ie lmo secondo e coi1 I'ele- 
zionc a re di Taricrcdi contro l'erede tedesco dei re  iiorrn:inni. I 
yurlainenri, radiiilati a grandi intervalli, servirono quasi solamente 
per annunziarvi leggi o per necessitg finanziarie; e non vi ha ri- 
cordo d i  collaborazioi~e cbc dessero o pretciidesscro o di legale op- 

( T )  Si veda i i ~  proposito i l  VOLPE, 11fovif~ze)rli 2-eligiosi c sefte ereticali 
ttelln socictci twcdieijale ifnliajta (Firenze, 1g2~), p p .  92 sgg., I 3j sgg. 

(2) Si vccla, per cs., C. uis CESIRE, in Ar-ck. sto)-. i fal . ,  N. S., t. Sll, parte I 
(ISGO), pp. I 5-6 dell~cstrntto. 
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posiziorle. Barorii e borghesi rimasero comc cstcanei alla politica 
dei loro sovrani; e non furono a fianco di Federico c cii Matlfredi 
nclla lotta contro i pontefici, come la Francia fii poi a fianco di 
Filippo il Bello contro Boiiifacio VIII. Irivc,rio tra i baroni meri- 
dionali sei ccrchcrebbero figure che avessero qualche tratto della 
religiosi th, dell'ausreri~:'i, del sentitnerito cf i onore che si notano in 
un Simonc di Montfort, e che spiegano la fecondirà dcllc agitazioni 
e ribellioni da costui guidate e ne fatino il martire di una causa 
nazionale. E dov'è poi, nella agitara c folgorante storia della mo- 
i-iarchia norrnanno-sveva, qualcl~e traccia di cpica, di qucll'epica che 
accompagna la coscienza del sorgere di un popolo? Sc cyica c'è, è 
quella della gente ncrmanna, cantnta in versi latini da Giiglielmo 
appiilo e narrata in prosa da Amato cwssinese. Gli storici hi quella 
moiiarchia sono di grande lcvatiira, superiori ai loro contcmporariei 
di altri pucsi; ma pcr l'appunto rielle loro pagine non si vedono le 
azioni, tlon si odono le voci di un popolo, e solo vi dominano 
quelle (li sovraiii C di tnjiiistri, e dei !oro avversarii ii~digciii e stra- 
nieri. ,411che quando (e fu qui la prima voIta) nacque uiia pocsia 
in  volgare, ossia una poesia italiana, l'jmpronra nc fu cortiginria; 
e qirancio un'rirte cospiciia di cattedrali e di castelli prit~cipesclii, c 
un'elegante decorazione e una scultura di classiche forme apparve 
in ogni pare Ce1 Regno e precorse, coine la poesia volgare, le simili 
iiianifcstazioni dell'itaiia media e superiore, io spirito dclla Inoliar- 
cbiri, e ilon quello del popolo, la informò, e gli storici d'arte la 
cliiatnat~o arte sveva )) o arte imperiale > I ;  c l'utia e l'altra, la 
pocsia come l'architettura e la plastica, cessarono quasi ti'ut-i tratto 
COII la caduta degli Svevi, e se il padre di Niccolò scultore f u  di 
Apuiiu n,  Njccolò lavorò i11 Toscaria e ben ebbe nome di pisano n, 
e i siciliani che in poesia cr fur già primi s, divennero u da sezzo n. 
Del pari, trasmigrarono commerci c iridustrie, e l'arte delfa seta, 
passara a Firenze, .ci Venezia, a Genova, a Pisa, a Lucca, vi fiori 
come non fiorì più nel Kcgno, dove prjnia era stata introclotta. Si 
guardi a cotlfroiito uno dei rari punti del Regno, Aquila negli 
Abruzzi, dove ci fu  (se anche un po' più tardi) svolgintento cornu- 
nale, governo delle arti, lotte di partiti e lotte con l e  terre vicine, 
contro le q~iali (come una voIra a Rieti.) si aildò a ricuperare la u scc- 
chia rapita n ,  la campana rubata, detta I' aquilella )): in Aquila 
si manifesta, come cotrelativo, un'arte paesana, c perfino una let- 
teratura che tien dell'epico ncì ritmi di Buccio da R~na l l o  e suoi 
conrinuatorj. Certo, Ia storia non fia un'unica ma molte 'vie; e sc 
quella aigorosa ii~onarchia fosse durata più a lungo, se le condizioni 
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internaziolxili avessero ciò consentito, una sorta di vi ta  t~azioi~ale 
sarebbe potuta venire crescendo mercè I'opcra dei sovrani c dei loro 
uficiafi, coadiiivata C difesa dalla intelligenza e dalla cultura, soste- 

nuta da agricoltori, industriali e rnercatainti, mercè il legarne che po- 
teva aver luogo, qui come in Francia, tra il funzionarisnio regio e i 
possidenti e le borgliesie della citra: quei poeti cd artisti, quei mi-. 
nistri, cancellieri e giustizieri, non più tolti da ogni gente corne 
presso i primi norti~anni (I),  ma in gran parte scelti tra i legisti e 
riotai e i nzilites del Regno al tempo d i  Federico, danno indizio di 
tale avvirimcnto. Ma questo processo, di nccessjti~ lento e secol:ire, 
fu interrotto dalla caduta degli Strevi e spezzato poi per sempre c 
(che è d:i potiire) proprio pcr etl'etro di  uii moto che ebbe sembiante 
popolare e i~azioiialc, f'it~surrezione clella Sicilia. La ql~iile, allora 
come altre volte nei secoli seguenti, si dimosrrò piU riccnniente do- 
tata di passione ed impeto politico e di ardore pugiiacc, che non le 
popoiazioi~i mericiionrili dcl continente; sebbene, come si E detto, di- 
srruggciido I'unitg dello Stato e la possibiliti di  una grande monar- 
chia, facesse insieme il proprio danno, chè syolgersi n popolo non 
seppe e iion potè, e cadde in preda 21 un brutale c fazioso barot~ag- 
gio, c cfa allora rimase quasi staccata dalla gcncrafe cuItura italiana 
c di  qucsto distzicco porta ancora le tracce nelln sua persistente vita 
provinciale o provincialesca. 

E-Taz~rio mai notiito gli scrittori, storici c piibblicisti, che si ri- 
chiamavriiio alle grandi niemorje del u Regno di Rusgicro n e del 
u Rcono di Fcderico n ,  quale parte rapprcsentacsero lc popolazioni ? proprramente ntlpoletailc (o yugliesi, come allora si chiamavnno) in 
quel Regno? Erano la perpetua prcoccupazionc, la sconfidenza, la 
disperazione dei re liornianni e di  ogni altro che dovcsse far asse- 
gnamento su loro. Si apra lu  storia di Romualdo Gurirnu: che cosa 
temeva il conte Rtiggiero? a Ne barones ApuIiac ipsurn, s o l i t o  
morc,  relinquerent » (2). Si apra quella di Ugo Faicando: alla morte 
del primo Guglielmo, u Apuliorum i ncons ta  ri t i s s ima geli s, I i -  
Ixrtsitem adipisci frustra desiderans. quam nec adeptam quideili re- 
tinere sufficerct, ut quae nec bello multurn valeat nec in pace possit 
csse tranquilla, cipessit arma, societares contraliit, castellis mu- 

( t )  a Et si qiios [Rogeritu) probos et sapientes viros, sivc tic terra sua sive 
aliundc genitos. Iaicos vcl clcricos, invenirc poterat, sibi adhacrcrc iubebat et prout 
cuiusque cxigebat condirio, cos d ivcrsis lionorilitis et (livitiis esaltabat u (Ro~r. 
GUARNA, i11 Racc. cit., I, 19). 

(2) Racc. cit., I, 28. 
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niendis operam clat: afii, qiii jarn diilturnac pacis pertaesum erat, 
sola riiptnntur incolistnntia; alios praedae spes traiiit ad bellurn.:. n (1). 

Re Guglielmo si avanza iti PugIi:i e i i i  Terra di  Lavoro e ricupera 
a un rralto tutte ],e terre clie gli si erano dichiarate nemiciie: cr quan- 
tum enim inconsul te  dudum ab eo descivcrant, tanta nunc ad 
eum l c v i t a t e  parjter con8uebant » (9). E altrove i1 Falcando ri- 
parla delle ciarle dei Pugliesi, « quorum i n  eo seinper haesissct con- 
silium ut R c g n u m  aliquatenus p e r t u r b a r e i ~ t  n (:;). Nell'epistola 
ne calamirate Siciliae 10 stesso scrittore contrappone alla Sicilia 
coi1 I'tippeiidice sua co~itineiltalc, Ic Calabrie, la rcgione dei Pu- 
gliesi, « q u i  semper, no v i t a t e ga u d e r i  tcs, norarum rcrurn studiis 
agiiilttìr n ,  e nei quali stima cl-ic noti sia da riporre alcuna fiducia, 
pcrchC E( si cnnctis copiis (cos) ad pugnam iusseris cxpedirì, ante fu- 
gere pleruinclue incipiunt qiirim ciglia bcllica cotiferaiitur ; si muni- 
tionibus scrvandis praefici~s,  alii quidern alios produnt, et bostcs, 
ignorantibus arit resistentibus sociis, introcf iicunt n (4). Firia:ico Fal- 
cone benevcntario, ììeru avversario di re Ruggiero (itzfandus ille .?<ex), 
e p:irrono dei suoi beneaenrani c delle altre popolazioiii pugliesi, 
ciella n7isern Apttlia, quali ragioni mette loro sulle labbra della ri- 
piigna~za loro all'uniiicazione 1x1 dominio norrnanao? (C Nolumus 
quidcrn sic Regi alligari et  sacramentis astricti in expeditjonibus 
suis cum Siculis ct  Calabris Apulisque sole . a d e n t i  et sudore fati- 
gati anhclari:  i n  ileliciis quidcm ?t pcriculis csercitalibus nunquam 
assucti, cum tzili tantoque Rege consortisi minime liabemus (3): 
che son quasi Ie stessc pcirole con le quali i soldati dei disciolto 
csercito borboiiico e i coritadini che si davano al hrisaiitaggio rifiu- 
tavano iiei i860 l'unione all'ltnlia e a casa di  Savoia, così irrequieta 
e I>ellicosri, che li  avrebbc trascinati a guerra coiirro gli austriaci (6)- 
Non è rnaraviglia che corresse jri proverbio pcr ilItalia la pusilla- 
rzilnifas Apulor-ulr?, con quel qualcosa di peggio clie dice di essi fra 

( I )  Racc. cit., I ,  zcy. 
(zj I,. C,, p. 33j. 
(3) L. C,, p. 365. 
(1) L* C*, P* 279- 
(j) Racc. cit., 1, 210, 

(G) Si veda M~t tc  Mor~~rsa, I9isfoit.e dir brigamìnge datls l'Italits ntét-idio- 
~zale (Paris, 18Ga), p. 52: u . . . parce qtic Ic servicc Otnit pius pénibie et  ~noins 
payé sous la croix dc Savoie que sous les fleurs dc lis, mais surtout . . . parcc 
que- Vicior-Et~imniiucl Ctait un roi trop btllirlueiix et qulils  ric sc souciaienr pas 
d'allcr faire lu guerre Q I'Autriche u. 
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Salimbene ( 1 1 ;  e che, realth o leggenda che fosse il tradimeiito di 
Cepraiio, subito ne venisse confermara la fama dei Pugliesi (C bu- 

- .  giardi n ossia traditori (2); e che altri e spcsso curiosissimi aiieddoii 
la illustrassero, come quello del principe Carlo, figlio di Carlo d'Ali- 
giò, che, fatto prigioniero nel golfo dì Napoli e portato sulla zalea 
di Kuggiero di Lauria, ricevette pcr iscarnbio l'omcrggio e il doiio 
che i sorreiitini vennero a offrire a costui, e udì il vanto che essi 
erano stati i primi nella battaglia a indietro e I'augurio che 
(C come aveva preso il figlio cosi avesse preso il psdre n:  onde, in 
cosi tragico motnento, i l  principe non potè tenersi dal ridcre ed 
esclamare: C( Per Dio, ben fedeli siidditi ha rnortsjgiiore i 1  Re n (3). 
Di fronte a popoli di ta l  fatta, i sovrani nornianni si levano, come 
Ruggiero, col suo volto leonino, (( subditis terribilis plus quarn di- 
fcctus n, e come Guglielrno, (( Regno suo odibilis et plus formidine 
quam amore n (4); e la grandezza dell'Impcratore, di Federico il, am- 
mirata anche dagli storici guelfi suoi avversarii, sta solitaria, senza 
la gratidezza del suo popolo, A tutti essi era stato doto e permesso 
dal cielo, come di Ruggiero dice Alessandro telcsiiio, di compri- 
mere con la violcilza la liequizia di quellc genti: harurn regio-. 
num irnmensam gladio suo coercere rnalitiam (5). 

Posso ingannrirmi, ma per quarito io rifrughi e solleciti i ri- 
cordi delle mie letture, non riesco a raccogliere tratti ornmirevoli 
cielle popolazioni meridionali, citirante quella grande storia nor- 
manno-sveva : ricordi eccitanti a patriortica compiacenza o confor- 
tanti con immagini di patriottica virtù. E, nel desiderio di riposare 
la mente in  taluna di siffatte immagini, più volentieri tornerei al- 
I' Italia prcnornianna, con la sua diversa e contrastante L G I ~  posi- 
zione, con la necessiti in cui le singole popolazioni si trovarono 
<li aiutsirsi come potevano e di stringersi attorilo ai  loro i~uclei ,  e 
di  cosrriiire drippertutto castelli e rocche, per salvarsi dalle minacce 

( I )  Testi in CROCE, Saggi snlla letlerati~ra italiana del Seicento {Bari, 
;-r I), p. 275. 

(L) l t ~ f e r ~ t o ,  XXVIII, 16-1 j .  

(3) Grov. V~LLAKI, Cron., VII, 92. 
(.i) Racc. cit., I, 19. 
(3) Racc. cit., I, 88. 
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dei vicini c dalle incursioiii degli Agarcni. E rjpeilso alle sorti dei 
longobardi i11 questa cstreft1a parte d'ltalia, dove essi costituirono 
un  ducato dal quale per certo tempo i lotigobardi dcil'alta Italia 
trassero forza, e chc per primi, col loro (( principato di  Benevento n, 
tentarono ut-i abbozzo di que l  che fri 'di poi il Regno di  Napoli. 
Perchè fi~lljrono iii qucst'iritento? (( Perchè si divisero tra loro a, 

rjspondooo gib i cronisti dei loro rempo, e ,  coiue suona il detro dcl- 
I'evarigcIista, K omne  regiiuin in sc divisum ciesolabitur » (1).  Il po- 
tere dei principi di Beiierc~ito noi1 si provò più forre di fronte ai  
loro conti e gastaldi di quello dei reges Lallgobnrdo~-tinz di fronte 
ai duchi dell'alra Italia, e i l  yriricjpato stesso si scisse nei duc di  
Bei-ievcnto c di Salcrno, e tra i due s'ir~serì l'cil~ro di C n p ~ l i t ,  che 
prese per rnassiiiia di stato di  noil lasciar mai  Beneveiitiim cutn 
Salerno picisci n (2). Piit tardi, e quasi alla vigilia della venuta cici 
norrnanni ,  Pi~rtdolfci Tcsta-di-ferro r i ~ ~ s c ì  a ri~itiirc i tre principati 
iielta sua pcrsona e ad. estenderne i dominii, tila fii labile unione. 
Pure, tra le divisioni e le giierrc intestine, Ia coscieriza di questa 
gens La?rgoI>a~-do,-trrn. clie era entrata nel lc nostre terre bsrl~ara e 
pagat-ia, col suo guerriero dio Wodail clie perrnutb poi col non 
meno guerriero arcangelo Michele, c ?dorava ancora alberi c serpi (3!, 
serbo vigore per secoli e si cinse d'orgoglio. L'orgoglio della gens 
risuona nel prologo del capitolare d i  Arechi e nella leggenda dclI:i 

' 

risposta clie i l  duca Grinioaldo avrebbe mandata alla ricl~iestri d i  
Pipino per la sottomissione: « l.,iber et ingenuus suin natiis litro- 
que parente, Semper ero Iiber, creda, tuente Deo n (4); e Ia sua 
pcculiarith si manteneva i n  tiirti gli atti della vifa, compiuti (come 
di  contiiluo si legge nei' documenti) secui~du~iz rit1i.s gj'eritis no- 
strae Lnngobni-dor-uin. Ebbero, dopo I'aolo Diacono che fu alla .,- 

corte dei loro priiicipi, un loro storjco ilaziar~ale, ErcI~cm perto, 
che narra le loro lotte e sciagure e nc csalrii i forti fiitti. I,oro 
prccipui avvcrsarii naxionrtIi furono i Napoletaiii, l'zrrbs Parthc- 
noye e i suoi filsidici viri,  come d ice  I'epitnffìo di  Sicoric; e 
contro i. Napoletani vantavano 11 tla grande e fantasticii vitto]-ia, 
chc ft~ccvcr parte delta loro epopcu nazionale e cI.ic sarebbe stata 

riportata presso i1 Gargatio cd cm da essi cotnmemoratn 1'8 mag- , 

( I )  Clri.. S. Bclied. cassi?~., iri .Scripforcs ]-e]-. Inngob., ed. Wuitz, p. 40:). 
(2) ERCME~IPERTO~ in Script. ci:., p. 243. 
(y) Si veda s~~ll'arcangelo Michele coine dio guerriero dei Ioitgobardi i l  noto 

studio del G o ~ t i i s r s .  

(4) l < l l ~ i i  E~IPERTO,  PP. 236.7. 
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14 JNTOIINO , I L L A  STORIA DIEL I1KGNO l')I NAI'PLI 

gio, festa di Siiti Michele (0, c forse ricordava un cpisodio delle 
guerre coi bizantini. Q u a n ~ i o  una volta, dopo wrie vicende, la vit- 
toria ultinia fu di  ritiovo dalla loro parte, (i frictiirn gaudiuin ma- 
gnurn - scrive quel l o ~ o  storico -, pax e t  sccuriras, cocperuntque 
preessc qui  subcssc soliti erant, et q u i  per trecetitos et eo amplius 
ailtios impcraverant, legibus preesse coepcrunt his q u i  cum Saracenis 
vicerant per aliquocl soles. Tiioc coepit cohors J3ardicii triuinphans 
regnare sriper eos, quos semper arnlis subegeri~ilt » (2). L'elemento 
longobardico o longobardizzato par che forriissc, a giudizio di mo- ' 

derui storici, i nerbi di njilizie che i primi normanni guidiirorio, 
aiitalgainanciole coi venturicri ctie accorrevano di Francia e d'al- 
trove (3); e di csso sopravvisse a luiigo nei nostri costumi il diritto 
famigliare e successorio (che diè luogo a speciale forma di feudo), c 
di nomi longobardi di famiglia non C scarsa L'ItaIia rneridionalc (4). - 
Dai jotigobardj, e come per contrasto, la fantasia si volge alle cirth 
rnuritiarc, alle piccole Veticzie del basso Adriatico e del Tirseiio, delle 
qiiaii 121 più celebre è Ati~iilfi, indipendente di fatto e autoilotiiia nel 
silo governo, scbbenc osservasse, e le giovasse osscrvarc, una no- 
miiiiile diyentjenza ciall'irnyero bizantino, nei cui tcrritorii pene- 
trava coi suoi commerci: Ati~alfì tnarii~ara, di  cui rimane come 
suggello i n  una rocc delfa bussola il nome di uno dei suoi villaggi 
{ N  tramontana n dri (C 'Tramonti n), che inviò l'opcrositd dei suoi 
cittadini dappertutto sulle coste ciel Mediterraneo, con le sue far- 
rorie e colonie di sicilia e di Duriiwo, con lo scalo e Jn colonia di  
tostnntinopolì, e con quelli di Terra Santa, e i commerci con Ales- 
sandria c col Cairo; che partecipò ad imprese guerresche come 
l'assedio di hcri;  cRc ci parla ancora coi gentili monumenti dclla 
sua ;irte e con quelle istoriatc porte di bronzo che la famiglia dci 
suoi Mauro donò alla cattedrale dclln patria e ad altri luoglii 110- 

bili per culto religioso, San Michele ciel Gargano e San Paolo di  
Roma. Amalfì non decadde per interno esanriine~~to, ma fu soffo- 
cata dallri formazione della monarchia ilormanna e abbattiita con 
violcr~za dai l'isatli, che yrofirtarono ai loro intenti delle guerre tra 
i nortnailni e i papi c glYirnperr\tori; c allora molte tra le siic fa- 
miglie si truskriroi~a si~ll'oppostu spondn del Regno, segnatamente a 

( I )  ERCIIIZNPEIZTO, p. 244. 
(al I~~crr~~f i~onro ,  p. 262, 
( 3 )  Si veda in proposito, tra gli altri, lo CHALANDON, 1, 36-7. 
( t l )  Si veda i l  GR,\NDP, O r i g ì ~ ~ ~ '  de'cogltomi get~tifiii >icl I<egfro di iVnpofi 

(Napoli, 17jG), passitn, e S ~ C C .  pp. ~jt!-96. 
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"Tratli, per continuarvi l'alacre vita di commerciailti. Con le tiItrc 
citth marinare del mezzogiorno, essa prccorsc, e in qualche modo fii 
esempio e incitamento, alla libera formaziorie comunale del serten- 
trione; e in esse tutte si svolse v i t i  propriamerite poIitica, fiammeg- 
giarono tirditnenti di  difesa ed offèsa, zclo civile, am6r di patria, Nu- 
tri questi affcrti r~ t~cl ic  Napoli, i l  diicato di Napoli, Ici cx milizia dei 
napoletani » com'era chiamata, sempre in armi costrctr:~ a difen- 
dcrsi dai ni inaccianri vicini lon~obardi ,  contro i quali .gli epitaflrii 
dei suoi duchi e consoli cantano con suono opposto a quello che tra- 
mand:tilo le  tombe dei principi beneventc~r-ii: « Brirdorutn bellri invidri 
(intona l'ancora supersrirc liipide del duca Bono, 834) hinc inde 
vetusta Acl facrimus, Parthet~opc, cogit saepe tiios.,.. Sic ubi Barclos 
.agnobit edificasse casteliis, Acerre, Atelle dirujt custodesque fu- 
gavit, Concussa loca Si~rncnsis, incenditur Furclas; Cuncta lera depre- 
dans, cuin suis regreclitur urbem ». Assrii complicata fu la politica 
dei t~apoletaili, che a più riprese e a lutigo si alIearono coi saraceiii 
e fecero coi1 loro Liuoni affari; aride, piena di qilci volti, di  quei 
costumi, d i  quclle favelle, Napoli parve talvolr~i una « seconda Pa- 
lermo n, e - la storitl è srorin -- li sssisrcttero nel traffico degli 
schiavi, prei~derido e venderido oltre miire sudditi Ionpobardi. hi1il:i 

altre volte, da sola o con l'aiuto delie citth sorelle, persa la pa- 
zienza p e r  lc prepotenze di  quei non facili allcati, li respinse e ne 
fece strage; e l i  vinsc anche in  una tlieiilorailda battaglia navale (la 
vittoria di Ostia, 84g), CIIC salve Roma e di cui, dopo sette secoli, 
liafitello effipiava la gloriri sulle pareti del Vaticano. Anche Napoli 
non si arrese seilza frcmiri d i  riscossa alla potenza, dei normanni;  
e qttancio Ja prima volta si sottomise ri Kuggiero, piirve mera\tigliu 
che ra[ cosa accadesse, chc iltici napoletani, isei quali sopravvivev:ì 
la romanith, e clie 1-onznni o ancl~e qui)-bte.~ i longohardi dei] oni iiw- 
,vano ( l ) ,  qtictla civitns che contro i Iongobardj aveva resistito, sulvu 
per qualche breve oca, (( inviolata et i:ivictci » (21, quella citr8 (t quac 
post Rontritlum Itnperium vis unqiiam a quoquarn ferro perdita 
fuit » (31, perdesse Ja propria indipendei~za. E, poco stante, Napoli, 
ribellc, sostenne Iiinso e diiro assedio, pcrcliè ii maestro dei militi 
coi suoi fedeli u quippc libertali invigilnhant cjvitatis, cluippe anti- 
quorum tnoruìn scquebantcir honestatem a, preferj vano morire d i  

( I )  C ~ I . ,  S. Belied. cnssin,, 1. c., p. .log. 
(3) Vitn S. Atl~a~ins i i ,  iri  Scr.ipt. cir., pp, 4:jc)-+o. 
(3) ALEX. TELUS., in Racc. cit., I ,  195. 
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I 46 IN'TORNO ALLA S ' ~ O R I A  IIEL REGNO 1)1 NAPOLI 

fame prima clie piegare il collo sotto il giogo del brirbririco re ( 1 ) ;  

sebbene, al fine, dovesse cccierc, e quel suo maestro di militi, Sergio,. 
perisse poi combattendo tra i suoi napoletani nelle sctiicre del re, 
quando il  conte Kainulfo gl'inflissc uria grande rotta (2). Ancora Iu 
ritroviai110 in armi c resistente vitroriosa dell'asscdio cii Enrico VI 
iinperarorc ( C  urbs trianct invicta n, dice il carme che si lesse nella 
cronaca di Fass:it~ova), unita ai partito d i  Sancredi, contro quel re 
« teutoriicorum nutu et origo rnaloritrn » (3); c poi di niioro conrro 
Manfredi c rc Corrado, e serisibilc, yid clic altra cittB meridionale,. 
alla politica nazionale clei poiitefici. Così a lungo difesa pcrchè n~oltc:, 
amata tiai suoi tigli, come attestano le croriachc dei suoi vescoyi c 
quel ciildo elogio con cui s'apre 1u vita ~thanisisii, nel quale si fin- 
gono di arnniirazione c di gloria Ja sua antichiti e nobilth, il stio sito. 
stupendo, le sue rnura munì tissi iiie, la rcl igjone dei suoi ci ttadiiii, 
l'abbondririza in cui vivevario otide non errino costretti ad aridarc in. 
giro yel mondo, e la si esalta rion Napoli, « nuova citta n, ma (( Heri-. 
neapolis n, cioè dorn.itiatrjce di nove cisti, essa, tra Ie piìì decorosc c 
opime della Campaniu e seconda solo a Roma (4). L'aveva afforzrita e 
garitntiia Virgilio, Virgilio mago, che ne serbava saldi con Ja sun orrc 
le muri1 e i custclli; la proteggevano iri ogiii frangente, su dal cielo,. 
i suoi nizliqui patrorri, grandi amici dei nostro signor Gesù, san 
Gcnnard e sanrJAgrippino, eIie la salvlivatio dail'ira del Vesuilio ' e. 
dagli assalti terrestri dei Longobardi e marittimi dei Saruceni (9. 
Nè essa fi! soltanto nn i'lessibile e resistenrc orgailismo politico, $0- 
vernnto dai suoi duchi e dalla sua aristocrazia, ma uii centro di cul- 
tura con le sciiolc di canto, d i  scrittura, di  grammatica, curate dai 
suoi vescovi, con le biblinteclie dei vescovi e dei duchi (parecchi di 
quei codici iiapolcraiii yar che sisiio aiidnti a finire nella biblioteca 
di Bambergu), con le tradttzioni cile vi  si fecero di testi greci, e non 
sempre soltiiiit~ cccleciastici. Proprio in  questi giorni, leggciicIo una 
dissertazione tedesca sullii storia della critica storica iieli'ulto mcdio-. 
evo, vi ho visto colIocatii iri prima linea la Napoli degli ultimi de- 
cennii del secolo nono, cotne cc iitio dei pochi punti importanti in 
cui in Ictterritura greca di edificazione c le Icggcntle srechc tli santi 
si versarono nello pieth latiria, una delle fonti cile abbeverò d i  

( t )  FAI.co.Y~.: bcntv., in Racc. cit., I, 228. 

(2) L. c., p. r3G. 
(3) Iii Racc. cit., 1, 519, 520. 

(.l) Vita iltha)in.sii, i11 ,Scr.ipt. cit., pp. . j s ~ - ~ o .  
(5) h's mir-acrr1i.s S. A.lgr-ipyi,li, .i11 Scr-ipf. ci;., pp. 463, 464. 
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INTORKO ALLA STORIA DEL REGXO DI XAPOLi I47 

libri greci l'occidente latino n, e lodata la sottile scrupolosir8 di 
quei traduttori nell'attenersi fedelrneiite al  resto e al documento (1). 

O venerande torri campaniirie d i  Santa Maria hilaggiore c di Santa 
Maria a Piazza; o tre vetusle strade parallele, che foste giB quelle 
della primitiva N s p ~ l i  greca e poi della Napoli ducale; o antica 
Stefania; o monastero di San Marccllino, dove cra il pretori0 dci 
duchi; quante volte mi piace aggirarmi tra voi e conremplsrvi, ricor- 
dando che tra voi vissero e vi coritemplrirono i Sergi e gli Atanasii, 
gli Stefaili e i Cesarii, e rutti quegli aItri miei coi~cirradini che Invo- 
leggiavano di Virgilio e della mosca clie libcrava Napoli dalla pesti- 
lenza, e dell'uovo che rendeva imprendibile I'omonimo castcl10, e del 
cavallo di bronzo posto innanzi a l  Duomo e che guariva i cavalli 
infermi, e della grorta che qucl mago poeta aprì verso '130zzuoli ; 
e intanto si scambiavano tra loro notizie sulle intenzioni e le mosse 
dcì saraceni, r su quel che preparavano i Pandolfi e i Landolfi, c 
tra timori e speranze avvisavano ai ripari, alle sortite yrechtrici e 
alle rrippresagl ie ! 

Ma, chiudendo qucsra lunga digressione (che tuttavia si porrebbe ' 

proseguire col commemorare altre ci t t i  come Gaeta o Bari, e centri 
di orgai~izzazione economica, politica e militare, come Montecas- 
sino), c riartaccando il filo principale del nostro discorso, sono ora 
chiare le ragioni per cui non seinbra lecito idcntif care Ia storia 
della rnonarcl~ia iiortnailno-sveva con la storia dell'Italia meridio- 
nale. Fu quella una storia di somma importanm pel progresso stc- 
tale e della civiltà d'Europa nel r i~ed ioe~o  o piii veramente allo 
uscire.da1 medioevo, di cui prenunzi& la fine; e perciò è stata cd 
6 oggetto di  assidiie indagini e di sempre rinnovate trattazioni, e 
pur di recente sono venute in luce moiiografie italiane, francesi, 
reciescile e inglesi, clie la riguardano. Ma fu rappresentata sulh 110- 
stra terra e noti gcnerata dalle sue viscere; e uno dei suoi storici 
comincia npponro col notare che Italia meridionale e Sicilia paiono 
il campo destinato alle graiidi antitesi della storia mondiale, nell'an- 
~ichi th  di  cartaginesi e romani, nel medioevo di Islain, Bizanzio ed 
Impero. E questa tcrra parla ai cuori e alle fan~asie, e qui ancora 

( I )  P. R,~nnow, %!t?. Gwchiclrte dcs iti-?L-~raiilicheiz Sillns, nella Hisfol-ischc. 
Zcif~clì~'ift, 1922: VOI. CXXVI, pp. 59-65. 
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si vedc, per non dir altro, poco lungi  daIi7Aufido, dove At~nibaIe 
vinse la grande batraglia, a Canosa, la romba di  uno degli eroi delfa 
prima crociata, i i :~zags?nninzzls Sirie, princcps, il signore di Aiitiochia, 
cile trionf6 sempre in dzira liirt1.lti.7 orenn dei suoi nemici, e ben quat- 
tro volte clcllu Grecia, Uoemondo, la cui gloria veramente bonf fiztin- 

dzrs: una tomba che (dice uno storico dell'arte) sembra trasportarci 
verso l'Oriente e somiglia un tztrbeh funerario; elevato innanzi a tina 
moschea. Qui Caste1 del Montc, sull'alro delle Murge, ci rivela, non 
meno che il libro ciclle Costiruzioni e i1 coiiiato augustale, l'intel- 
letto del grande imperatore. La Puglia è amata ancora nei libri dei 
tozirisles come il paese d i  ManFredi n ,  biondo bello e di gentile 
asperto: sulla piazza del Mercato dì Napoli si riconosce ancora con 
commozione il luogo dove *cadde la testa del ciovinetro Corra- 
dino, <r alle fanciulle argomento di pianto ed ai poeti n ;  e, nella 
prossin~a chiesa del Carmine, nella quale le sue ossa trovarono in 
fine ricetto, s'ii~nalza la stia statua in candido marmo, che un prin- 
cipe di Bavierri, un \Vittelsbach, di  una stirpe congiiinta alla sua, 
pose, omaggio del romanticismo del secolo decirnonono, quantunque 
modellata dal classicistico Thor\mldsen. Queste figure, queste tra- 
gedie, quesri romanzi c questi nncddoti irraggiano d'attrattiva quel- 
f'alta storia, che si rappresetitò sulla nostra terra. Ma la riostra sto- 
ria non può esser quella cui abbiamo offerto il Teatro, ma l'altra, 
se alrra ci fu, e crande o piccola che fosse, che si svolse nella no- 
stra coscienza e coi nostri travagli, con le nostre menti e i nostri 
cuori, e cori le nostre volontà. 

A una storia siffatra il cenni  sembra mirare quando parla di 
quella che è la nostra s~oriti reale ed eflettiva, cl-ie non si raggiunge 
col descrivere a le guerre, le paci, I'avvicendarsi delle famiglie re- 
snanti, cd aiicbe le lotte dei partiti politici n ,  perchit, u al pari la 
corrente sottomarina del gzriph streanz, che prosegtie maestosamente 
i l  suo corso senza lasciarsi turbare. dalle tempeste che agivano la 
faccia dell'oceano, essa si dispiega i11 tutta l'essenziale sua ampiezza 
al di sotto delle terribili catastrofe politiche, che ne niossero so10 la 
superficie n. E parte precipua di questa sroria nostra sarebbero Jn , 

costante associazione e difesa, che gih si C detta, dei diritti dei co- 
!nulle, la libert8 sempre tnai.itenuta delle persone verso i l  posses- 
sore del feudo, la mitezza della nostra costituzione feudale, la ten- 
denza a far prevalere sul diritto feudale' il diritto civile, la concc- 
zionc del feudo come bene pubblico concesso per servigi, le lotte 
giurisdizionali con Roma, il rifiuto dell'lnquisizione, il ricorso ai 
:~iezzi legali nelle rivoluziorii, i litmi sparsi dai tiostri scrittori di 
iilosofia civile, e simili. 
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INTORXO ALLA STORIA DEL 1IEGYO DI XAPOU I49 

Ora sarj bene che la m;issitna rzulle terre snns seignezrr ,non 
avesse corso presso d i  noi, quantunque uaa regione per lo meno 
ci .fosse - la terra ci'Otrat.ito - dove, in forza di un passo ma11 
iatcrpetrato di Marino Freccia, si  teneva per feudale 'tutto i! suolo, 
c tutre Ic proprietii private come concessioni dei baroni, orsde tutte 
pagrtvuno la decitnri (1). E sarh ancl~c  che i demzriji comunali nostri 
risalissero a condizioni primitive, sempre rispeitate, quantunque di 
ciò si sappia fii~ora poco c in parecchi casi si vedc che essi si far- 
r~~aroi io ,  sia COI sorgere di nuore terre abitate sia col crescerc delle 
antiche, per concessioni e per uso, e per atìirarvi o serbarvi colti- 
vatori, a un di presso cornc in Francia. Suri clie da noi non c i  
fossero mai ascri ttizii c servi della glcha, quantunque il. yiìi probu- 
biIc è cile ci fossero, perchè per l o  meno i longobardi ridussero 
una ' parte della popola.zione cici aldii o « terziatori n ,  e i rior- . 
marmi infeudavi~iio gli .« uomini n al pari deile rerre, e che poi ve- 
nissero sparcrido per ric)tc cagioni economiche, a poco a poco: 
è certamcnre lode della Icgislazione di Federico II l'aver fermato 
che tutti  dovessero presuitiersi Iibcri c sudditi del sovrano, l'aver 
vietato ai  baroni l'esazione di opere e servigi che pregiudicassero 
la libertà civile e abolito nelle .terre del ~Icrnrinio la serviril perso- 
nale. Sarà che il noscro fei.~dalesimo fosse i n  generaIe pii1 mite che 
éiltrove, e ciò pud dirsi i n  quiifcl-ie n-iodo documci~tuto daile rimo- 
stranze che si fecero al tempo normanno contro i signori che ve- 
ilivttno di Francia e introducevano usi francesi, u Galliae consue- 
tudines,quae civcs liberos non habebat i )  i2), e chc poi si rinnova- 
rotio per la gente ,fraiicesc che, seguendo C;irlo d9Angii>, otieiìi~c feudi 
nclIe nostre terre: anche in  questa parrc C lode di Kuggiero di  aver 
rirnmonito i baroni di trattare umanrrmen;e i loro vussalli, c di Fe- 
derico, di aver proibito l'esazioi~c di opere e scr~rigi a cui quel!i 
non erono tenuti. Sarà che i1 feudo tiostro avesse tenderiza a can- 
giarsi in allodio, scbbene questa tendenza si manifestasse quasi dap- 
pertutto dove fu feudaIismo, c da noi venisse contrastata dai so- 
vrani che pjìi forte inantcniiero la sovrstnitk e l' intcrcsse dello Stitto, 
e favorita o non contrastata dagl i  altri più deboli; onde a113 costi- 
tuzione Scire i~olzrmus di Ruggjcro contro i1 dividcrc e suddividere 
i feudi fanno mrilincottjco riscorltro quella TGle~z:~.s dcI re di Si- 
cilia Federico, che li ridusse quasi a corpi venali, e le varje am- 
- - - . --- 

(L) WIKSPEARE, Sfol-in degli ~ b n ~ i  f~vt~jnl i  (Napoli, 181 t), pp. 6 ~ :  e note, 
"3-16. 

(2) UUO F A L C ~ N ~ O ,  in Racc. cit., 1, 578. 
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1 j0 IKTORNO ALLA STORIA DEL RICGNO D1 NAPOLI 

pliazioni successorie concesse dagli angioini C dai d~~riizzcschi. Si 
pii6 anchc smtiletterc clie ne! Rcgno di Napoli, formatosi i l  comune . 

amministrarivo, v i  yerc~urrisse, latldove i t l  Francia non si formò o 
piurtosro, a causa ~lell'acientrarnento stnrale, noli perdurò nc l  sei 
e srttccetito: sicchè qi.iiindo, dopo la rivoluziolie francese, si vollcro 
iritiodttrre anche per questa partc istituzioni francesi, Viticenzo 
Cuoco cbbc siibico a notare chc s7introduceVa un rcgresso perchC 
in Francia non l'era, c in  Napoli c'era da secoli, l'assemblea di tutto 
il popolo C l'clczioiie popolare dei rappt*esentanti del comune (1); 

ecl 6 noto che poi gli uomini nos~ri ,  tlic condussero le riforme srn- 
tilii~istrritive del decctlt~io napolconico, prcscro per punto di par- 
tenza l'organismo comunclle (2). 

Senoilcl.ik, :\Inmesso o coticesso rutto ci$, 6 dri avverrirc, in primo 
luogo, clic ciri codestc leggi e orciinamcnti, e da cadesti coilcetti giu- 
ridici, it1:ilatneiite si trxrrebbe fa conseguenia che le cotidiir.ioni del- 
1' Italia meri~lioilale fosscro più eque riei fatto di cluelle della Fran- 
cia, della Gcrinunia o di altra parte di Europa: altra è l'ristretta 
forma giuridica, la Ic..w S ~ U C  ??zoriUtls, e altra la realta, cioè i1 modo 
cfittivo in cui quella forma opera; e, guiirdalìdo ai farti, l'Italia 
iiicridionale ci si mostni, ricllc storie, nclle cronache, nei doc~imenti, 
per szcoii, un pucsc in pred:i ,71lc r~surpazioni e prepotenze baro- 
ii;~:i, povcro, con agricoltura pri rniti r;~, con sci~rsissi ma ricchezza 
mobiliare, con d i f i s o  servilismo e congiuiita ferocia, e, insomtna, i11 

condizioiii tutt'ziirrc, che prospcrc, equc e benigne. Ma fosse r~i~che 
effettiva, coilie ccrinmciite non C, la ,privilegiata storia cconomico- 
giuridica, ossia sociale, dcll'Xtalia rneridionalc, essa non sarebbe mai 
la sost:lriza dclla storia di un popolo, di quella che cotirii, 
della storia pcr cccellcnza, clie i: solamente qucllri etica e moralc 
e, in rilto senso, poiii'icli. Di questa proprian7enrc, e unica:neiitc, 
s'intende parlafe quando si Ioda la virtù di un popolo, e non dei 
costumi e delle leggi che gli furono trrismessi o imposti; o di co- 
stumi e lcggi -alrresi, ma in qu:iiito esso Ii volle o li respjrise, l i  
asscrì o l i  abbattè, per un sno idcaie etico c seguenLlo impulsi etici. 

Proit~orori cii siffuita storia sono i ceti o gruppi chc si chiamano 
dirisenti, e gl'individtli che si dicono politici e uomini di S ~ a t o  : 
laddove il Cerini ì: disposto a considerare autori e promotori della 
veri1 storia ctcl17 Italia rncriciionalc giuristi e avvocati. E io non ri- 

( I )  .Faggio storico, 5 34: cfr. anclie i fi-nnzt~tetrti di Icl ' te~.~ al Rilsso, I .  

(2) SCI questo punto, Jonss~on, Tltc nnpolc~o~tic e~itpii-e i r z  sotrfhcrn I tnly  
(Loridra, lgoq), II, 10-1 I .  
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1N'i'ORWO AT,LA S'I'0IiI:I DEL REGNO DI. NAPOLI 1 3 1  

.coriierÒ che 1111 altro storico del1c nosrre istituzioni, non rncrio auto- 
revole del Cenni, gitidich all'opposto, e dcfinì gli uomini ciel foro 
.o uomini di  lecge riiipoletani tutori di tutti  li abusi, oppositori 
di ogni utiIc riforma, baluardo del vccchio sistema feudale (1): è 
prcrb:~bile clic ailche questo giildizio sia unilaterale e che si possa 
provare che gli ilomini del Ioro combatrcrono tnlvolra, o p i ì~  voite, 

,o spesso, gli abusi, e aiutaroiio e prepararono riforme, e concor- 
sero a dissolvere il  sistema feudale. Ma ricorderò cosa più generale 
c piìi semplice C pii1 fondainenrr~Ie, cioè che gli avvocati sono W- 
vocari e non uomini politici, e per la natura sressa dc! loro ufficio 
.servono sempre a particolari jiitcressi .ccot.iomici, buoni o cattivi, 

1~17ere titili o dannosi, e tioi~ hai1170 per proprio istituto d i  protit,. 
l'ii~ieressc generale e ~l ' idcal i  po!itici, clic è 1'~ifficio clegli uomini di 
Stato c cicllc classi dirigenti (2). Il Ccnrii, per cscmpio, afferma che 
gii ooiniili del foro rinpoletaiio rnantcnncro sempre la dottrina, chc 
i beni f c ~ ~ d a l i  fossero beni pubblici; ma, posto c l ~ c  ci& sia esatto, 
ctie cosa importava q:iella dottriiia? Era per essi una 1:eoriii cia far 
giuocare i n  certi caci, per cerri fini part.icolriri, in  certi litigi C con- 
t ro  certe pretese signorili, c che poi essi stessi coiitrastavano o la- 
-sciavano cadere quanclo, per rin altro vcrso, si sforzavano n ridurre 
i I  feudo ad allodio o librrri proprierA, cioè, giudicando a1 Iiime della 
prima teoria, concorrerano a consolidare le usurpuzioni. Era anche, 
sc si vuole, una dotta tcoria, i11 qriaiito fondntt~ sopra 121 conoscenza 
.della gcnesj del feudo daIl 'u6cio c dal beneficio; ina, i n  qtl:~tito 
nicrci notizia storica, iocrre e priva di effetti. Se coloro chc la soste- 
-nevano fossero stati non iivtrocati, cioè procuratori cI'intercssi par- 
ticolari, e neppure meri teorici c: storici, cioè discettatori, ma uo- 
mini  politici o trjliutii, iie ~~vrcl'bero ricavato u n a  sorta (li legge 
agraria c cl-iics~o clic lc terre dei feudi si revocassero alla iiazione 
.e p:~ss:tsxr~ al popolo. 15, infatti, quaiido duraiitc la brcve liepub- 
blica ciel r7gg parecchi avvocati dai foro s'iniiaIzsrono alla politica, 
da i  t r ibun~il i  aIIe asscrnblcc legislati\re, c si venne èt discutere del- 
l'abolizione della feudalith e si propose Irt legge chc ai baroni, oltre 

( I )  \ ~ I S S P E A R E ,  Or). cir., p?>, 72-13. 
(2) Mi sia lecito porrc qui in  nota un aneddoto. Mi venne tra mnno, anni 

adtlietro, l'Al3rrni di una signora, in una pagini~ del clualc P. S. blancini aveva 
versato questa sentenza: a La vera 1,ibertk non può essere una cosa divcrsa dalla 
Giustizia 11. E, sotto di essa, Silvio Spar-cnta vi aveva scritta qucst:altm, quasi 
gtossa: W In uno Stato governato da Icgulei la libcrth si risolve faciltnctite i11 una 
iricniogns, cornc la giustizia d i  cui quelli hanno piena Ia  bocca D !  
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Ij2 JSTORNO ALZ,A STORIA DEL REGNO D1 NAPOLI 

i rcciditi dei diritti proibitivi, si togliessero tre quarti del possesso 
foncliario, uno dei gih avvocari, il Logoteta, si ricordò della vecchia 
e storicci rcoria del foro e propognò' tale confisca, col toiiarc al- 
!' inizio del suo discorso : Advet:~trs ,fia.cs cctcn7n atrcror*itizs ! ( 1 ) .  .. 

(T r i~  pwrt~tesi : non mi  sembra .che quel!' improvvisato p01 itico fosse 
politico savio, con la sua proposta di  toialc o quasi totale confisca,. 
c con Io sconvolgirncnto che avrebbe provocato; ma, tuttavia, C ' &  

stato d i  recente qua1chc storico del feudo napoletano (21, che ha 
tacciato d'ingiusta c poco coraggiosa la liquidazione della feudtìlità 
cornliiuta nel decennio napoleonics, perchè tion trattò i baroni come 
,firres, e non li costrinse a restituire Ic terre allo Stato, confor-- 
i~iith della vecchia teoria dei forensi napoletani), Dire, cIunque, clic 
i nostri avvocati filrono i nostri uomini politici Cr dire un'ogudeqa. 
o argutezza; ed è argutezza l'altre aflermazioiie, che i nostri giu- 
risti, C anzi le nostre popolazioni rurali, avevano da secoli attuata 
la I( Dichiarazione dei diritti dell'uomo n,  percl~è quella francese 
Ilichisirztzione rnppresetltò, per i1 tempo e il modo in cui fu asse-. 
r i t a ,  una conctuista, u n  atto poljtjco, dotide il suo valore e la sua 
forza, che ancora opera, e non ha nulla da vedere c'oii l'evenfuale 
rispetto che in pratic:~ si usasse averc per questi o quei bisogni 
umani. E un'argutezza 2 anche il titolo di ?nag)i,z chartn, canfcrjto 
alle yrovvidei~ze cli re :Ferrante circa gli usi civici, pcrchè l'altra, la 
hrnosa n2ngtna clrnrtn è ti6 piu nè incno che il docun~ento giuri,-. 
dico dcl primo germinarc di unii grande naziort'e. 

Bisogna attciitatnente guardarsi dal coiipicre questo indebito. 
passaggio dalla storia etica o poIitica alla storia economica e so- 
ciale, c prerenderc d i  ritrovar\: i n  questa, dove non può esserci, il 
ii~ot'ime~ito storico e la virtù niizionale, che si dovrebbe invece ri- 
trovare e mostr:irc nell'altra. C'è caso che, così facendo, si finisca 
COI ragionare conic ragionavano i retrivi e i borboaici, quando alle 
fatiche e ai pericoli e agli affanni della liherth opponevano che il. 
popolo napoletano era a suo modo civile; che non bisosnava ~ i u -  
dicnrlo dalle vcsti e dall'esrerno, come usavano i forestieri; che 
uvcva morale c reliffionc, e aniava la fatnjglia, non bestemmjavu, 
non si ubbriricava, viveva con poca, era felice con poco ed allegro, 
come non erano i popoli vantati liberi e alla testa del progresso, i. 

( i )  Monitoi-c ~inyolelaito, n. 18, 20 gcrinilc, rinn:, VI1 (g  aprilc 1799). 
(2) Si i l  libro dcl do t t .  T~irzoxa, Feltdi e dematiii. Ever-sioìte della.. 

wfc8z~dnlit0 ttclie proviticfe iiapoleta~ie (Milano, 1909). 
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INTORNO ALLA STORIA DEL IIEGKO D1 NAPOLl ' 53  

popoli politicanti ( i ) .  E gih nel. Settecento, quando cominc~arono 
le denunzie dei mali e i confronti, che erano rimproveri, con altri 
paesi, un poeta nayolctano (che poi, nel 1799, fu ardente repubbli- 
cano e per l a  Repubblica mori in combattimento), Luigi Serio, obier 
tava, Tra il serio e il faceto, in una sua  canzonetta vernacola : « E 
vero che a Londra, diversamente che a Napoli, noti trovi neppurc 
un  uomo scalzo; ma, se poi trovi colh un uomo che ride, io mi 
faccio ammazzare n (2). F, la sorella di Gaetano Filangieri diceva 
al Goethe, canzonando il fratello riformrirorc: u Mirate corn'è bella 
Napoli ! la gciite vivc da tatiti a n n i  spensierata e contenta, e se di 
tempo in  tcmpo s'impicca qualc~~iio, tutto i l  resto continua niiagni- 
ficamcntc per la sua strada ! n (3).  Nella considerslzione storico-politica 
non si tratta di  vedere dove ci sia stato O non  ci sia stato i l  benes- 
sere e l a  felicita, e maggiore o tilinore reIicit8 (ricerca d'altronde 
priva d' interesse, oltrechè stnlpre malsicura), ma dove ci sia stata 
o no attivita crico-politica. 

VI. 

E benc e opportunamente sono addotti per questo riguitrdo 
altri ordini di fatti che i l  Cenni c altri con lui  ricordano come 
glorie d e i  riapoletani; e anzitutto le lotte politiche e giurisdizionali 
con la Curia romana e la pertinace esclusione del trjbuilale del 
Santo Ufficio. Qui la logica è a posto; ma 11011 attrettatlto, .direi, 
Ja storia, perchè quei fatti sono presentati, a dir vero, dal Cenni 
come da altri, con non lieve esagerazione. I,zi laicizzazione dclIo 
Stato e la libcrrizionc dalle pretese della Chiesa f u  i111 processo gc- 
ncrale i n  tutta Europa; e se i re Bormiii~ni e svevi, e sopra gli altri 
Federico II, precorscro e superarono per ardimento di concetti c di 
pratica 1egisIativa ciò che si fece negli altri paesi cl'Europa, nei 
sccoli seguenti accadde nell' Italia meridionale, per questa parte, 
una fermata e itn regresso. I Comuni nel Jugci~to e nel tre- 
cento, e sul loro esempio e pjir ancora su quello di  Federico 11, 
Ic rnonarcliiie, avevano portato assai oltre la laicizzazionc; ma nel 
napoletano gli Angioini, diversi in ciò c h i  principi frai~ccsi loro 

f r )  Si veda, tra i molti, i! borbonico DE SIVO, Storia delle Rzre Sicilic? 
(Trieste, r868), 1. 111, r .  

(2) CROCIC, Aneddoti e pi-ofr2i seftcccntescl~i n (Palermo, 1922)~ pp. 247-8- 
(3) Op. cit., p. 92. 
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congiunti, riconobbero e rispettriroiio, com'è noto, non solo l'omag- 
gio feudiile del Rcgno al la* Santa Sede, ina le giurisdizioni e l e  
irnmrit~ith dei cIerici, c fecero immuni persino \e (C cot~cubinc Y, 

dei preti, e al  tempo di Rohcrro si lasciò clie la Camera apostolica 
s i  :ippropriasse le rcndite.rlelle sedi e clci beiieficii vacanti nel Regno. 
Ilopo qualche parziale restrizione, posta dai rc aragonesi, e Ia rin- 
iiovata remissivith di Ferdinrindo il Cattolico, bisogn8 . aspettare 
Filippo '11 e il  suo vjcerè duca d'Alcalh per rivedere una disposi- 
zione ferma c conibattiva, ondct s 'impedì che si pubtlicasserc, nel 
Regno tiiluni decreti del Coi-icilìo T r iden~ i i i o  e l a  bolla 112 cocnn 
Donzi~zi; e poi, fimlmciite, il viccregno austriaco, qrtando la pole- 
mica contro la Curiii e la resistetizs e l'opposizioi>e divennero quc- 
stione del giorno e universali. Se Napoli è parso che asesse avtiro 
parre eminente in quella sccolare lotti1 (laddove l'ebbe vivissima 
bensì, ina pit~ttosto tardiva, nel corso del Settecento), credo cbc ciò 
accadesse perchi: (Z Napoli fu composto l'ultitiio gronde libro clte 
quella lotta produsse, la Storia civile di Pietro Giannoiie, l'ultima 
delle storie itaIianc che ebbero risonanza euroycri. Anche c'è cs:i- 
gerazioiie nel niodo consiict» di colorire i l  coztanie rifiuto del 
Santo Uficio; corn7E aiY:~tto Fr11l:icc prcscntarric il motivo in uria ana- 
cronistica difesa dellri « lihclrth di coscienza ». Quesra ricl~icsta e 
difesa non poreva neppure :itf?~cciarsi alla mcntc di LILI popolo orto- 
tfosso, come il napoletano, e inrransigci~tc nella  su:^ ort»dossia (si 
ripensi all'orrendo rnaccllo dei Val:lesi di Calabria); e, qvanto alla 
Inquisizione. è ormai risaputo cIie Napoli ebbe ed accetiò per se- 
coli non solo I 'Tlquicizione ditrccsuna afliclata n i  vescovi, ma anche 
!'lncluisizioiie rom:ina, e le barklw del Sant'Uficio rrasportavano ' 

assai di frequciite, nel cinque c seicento, accusati e carcerati ai 
gicidizii e alle corìdaiine di Roriia. Se a Napoli non arsero o as- 
sai di rado roghi, è perchC crcrici e miscreclenti qui  non ci fu- 
rono, c qriclli che vi sorsero si afl'rettarono agli csilii o vennero 
~1cc;ipit:iti e bruciati bensì, ma. a liorila. Ls ripugnanza, i l  rifiuto, 
la rivolta, la vittoriosa opposizioile concernevrino unicainente i l  tri- 
buiiale dcll' Inquisizione « t i !  modo di Spagna n, chc procedeva con 
tcsriiriotii segrcri di accusa e per confische, e 1ninacciav:i la libertà, 
la vira e soprattutto i beni di ogni classe dclIa nazione; e i l  !no- 
tivo o il jircresto che piìt insistcnremente si metteva inriatizi contro 
di  esso non era veraniente talc da fa r  inolto onore al nostro paese: 

. che cioè presso di noi abbondrisseru, piU che altrove, i e testimoni 
f21lsi n, cl-ie avrebbero rese ti~alsicnrc le fortune di tiitti. Nè, a giudizio 
dcllo storico clic l'ha srudinta di  proposiro (l'Amabile) la seconda 
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C piìt lur.ip r iuolt ;~ contro l'Inquisi~ioric, quclia del r547, fu cori- 
dottit cori chiarezza di concetti e con sciino politico; e i risultamenti 
riuscirono perciò assai minori delle f:tticl~e ducite, dei pericoli af- 
frontali e del sangue sparso. Tutraviu, iioii È d i  iiegarc che quella 
levata contro 1'It.iquisizione  ci:^ ut1o dei rari casi iri cui le tiosrre 
popolszioni si mossero ti difesn di uri iiiteresse generale del paese, 
C nobili e 1>op0131li cnoFernro:lo i17 buon accordo, ralcliè 1x1 1510 
e ncl I j47, a scgrlo <.li qiiesta concordia e Fratellanza, procedettero 
per le  vie di  Napoli gli uni a fianco degli altri e a coppie rencn- 
dosi per mano:  che f ~ i  nobile spettacolo, come è ora bcllissirno ri- 
cordo. 

Ma arguzia, di nuovo, C Zoclrire, a documento del seriso giiiri- . 
dico dei napoletani, la cosiddetta rivoluzione di n/lasnnicllo come 
una rivoluziont a legale n c anzi fa « prima » di tal. sorta cile si 
utruasse in Europri. Quella rivolta, sebbene indirizzata ctapprirna se- 
condo uri concetto politico, dovuto a uil uomo di legge, cioè ii 
pareggiamento o il pretlomii~io de1 popolo nell'ainn~inicrrazione 
delIa cicri, -- un concetto a cui quel popolo rioii era pari e non 
potè dargli altro di  positivo che l'impeto della moltittidine c qualche 
gerierositA cii affetti, - riuscì ,presto a uno dei tntiti .mori plebei 
scnza husso1:t e scnza freno, sciiza capo nè coda, senm prcseiltc c 
sei7za avvenire. liivoluzione legale, perchè? Forse perchè accompa- 
gii:irti dal mito da ciii i moti plebei non sono tnai scomy:!gnari, di 
uri'cti felicc, di utl buon vecchio tempo, nel qualc si viveva come 
in un paesc ci3 cuccagna, c al qutilc irnpetiiosarneilte si cinelava di  
tornare? NcI secolo dccimotcrzo, ncIlc ripercussioni del Vccpro si- 
ciliano, si richicdcvnno tliillc popolazioni gli usi (i del teriipo de! 
buon re GuglicItuo », c ncl 1647 il  miro fu  un iriirilagii~ario pri- 
vilegio di  Crirlo V, che avrebbe uggungliaro nobili c popolarii e 
avis;blic esonerati questi da ogni gahella, iin prioilcgio con la firma 
e il suggcllo dcli'imperarorc, che ncssuno avevo mai visto e che, 
qumxdo fu ritrovato, non diceva nicnte di ciò chc si cm irnmagi- 
nato : al ino<fo stesso che i16 i b:~roni nè i l  sovrano ailgioino, e nep- 
pure il p a p a  Onoria, &e ci si mise d i  buona volontà, potè mai 
ritrova~e clilali fossero gli usi del tempo dcI buon re Guglielmo. 
E qu,cll:~ r.ibellione e IU consegi.~ente guerra civile, torbida r~ell'ori- 
ginc c ci~oticri nel suo corso, fini come firiiscolio i turnulti plebei 
seiiea cspo 112 coda, con l'abbracciurnenro gcncralc, per effetto del- 
i'ngitarsi a vuoro e della stanchezza, lasciaiido solo nei governanti 
una gr*atide paura della plebe nnpo1etan;i e una grande cura a tenerla 
buona : clell' idea originaria, gerrninrita c coltivata nel cervello del 
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Gcnoino, rlessuncr si ricorclò più e non fu p i ì ~  ripreseiitata c ripro- 
posta mai. Che quei moti e i l  plebeo loro duce Masnniello (che 
viceversa, comc ha tnostrxto il migliore storico di questi avvèni- 
inenti, l6 Schipci, fu uno strumento d'altri e diverinc.presto un  im- 
paccio) paressero allora e poi ai riguardanti da l o i l t ~ n o  pieni d i  
sigriificczto ideaIe è naturale effetto deIla poesia pronta a prorom- 
pere dai petti umani a ogni pcirveilza o favilla di litierrb, e cleli'amore 
iiltresi pel pirtoresco, pcl curioso e per lo straordinario, e, gih. ai 
tempi stessi iri cui quegli avvenimenti si svolsero, si coi~iaroiio 
in Europa medaglie che portavano nell'un verso J'efEgie di Croin- 
well e nell'altra quella di MrtsaiiielIo, e sembra che fitiaiici~c il savio 
e sarito Reiiedetto Spinoza vagheggiasse con simpatiri la figura dello 
scalzo pescivendolo napoletano; coi1 la sua veste di tela e col ber- 
retio a forma di calza rovesciata, e si piacesse a disegriare sè stessb 
in qtielIa foggia (1). 

Infine, non sarò certamente io che vorrò temperare l'ammira- 
zione, anzi lo  stupore, per la Scien~a  izuova del Vico; percliè, ogni 
volta che torno sopra quel libro, riconosco unico neIla storia del 
pensiero ral caso di possct-ire anticipazione d i  un intero gruppo di 
sosranziali dortritie, c pii1 ancora di un fondzirncntale modo di pen- 
sare c di  scri~irc, clic era in  contrasto noil solo con le coiidizioni 
intellettuali dell'erii a cui l'autore appartenne, ma coi1 quelle deIl'ct8 
che doveva seguire, e r i t rovò rispondenza solainentc rielle condi- 
zioni che si nlarurarono ui-i sccolo dopo. Mrt queI libro, pel sua 
stesso carattere, non ha nulla di politicamcntc coritingeilte, e non 
segnO e noi? segila un icleale da attuare, come crede il Cenni; esso, 
invece vuol durc i l  modo d'intendere t ~ t t i  gli ideali, ossia ricerca 
le leggi dello spirito umano oiide si syjegri ogni storia chc è srara, 
è e car;i, ancorcli6 (diceva l'autore) Fossero tlello spazio e riel tcrnpo 
n-ioxidi infiniti. Disadatto perciò a fungere da sitilbolo politico, noil 
può dirci nulla 'circa fe tendenze proprie delIa s~oria  napole- 
tana, i ~ è  a questa annodarsi; e non vi si annoda neppure in  guisa 
;1cciclei1ra2e o incidet~talc, per inrercssatnento che l'autore dia a ve- 
tiere alla storia del suo paese, la quale, quando I da fui ricordata, 
serve solo a fornirgli documenti ed esernplificazibni, come ogni ai- 

(1) (( un p2chcur dcssiiié cn chemisc, avcc 1111 filet sur I'ipaule rìroitc, 
tout-h-fait se~nblable pour 17artitutle tiu furneus chef des rebelles de Naples Mxs- 
sanicllo . . . . ce crayon ou portrait rcssemblair parfaitcmcnt bicn B Spinoza cr 
c7Stoit asctiré~ncnt d'après lui metiie qu'il I'avoit tiri » (Vita dello Spiarsa scritia 
dal Coiero, in Opera, ecI. GfrUret., p. xx-inr). 
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rra prirec della sta~.ia, antica e medievale e ~iloderna, europea ed 
extrrieuropea. Del resto, quel chc è carattere del Vico è carattere 
alrrcsi di rut t i  i grandi filosofi meridionali; di quesra terra che pro- 
dusse filosofi quali nessun'altra parte d' Italia, c pari ai maggiori di  
ogni tempo e popolo, ma che non ebbe (almeno fino a tempi re- 
centi) se non scrittori politici di  poco riIievo, da non punto para- 
gonare ai politici fiorentini o ai veneziani. Anche Tommaso Cam- 
panella, che tra i filosofì sembra , quel10 y iù strettamente congiunto 
alle condizioni politiclie del suo paese, nel quale fu cospiratore e 
tentò una rivoluzioi-ie, non inanifesra cotlcetri politici iiazionali, 
mtto teso verso un'utopia, li.Rep~ibblica comunistico-filosofica, con- 
cepita da lui non come cosa che dovesse essere propria deli'italia. 
meridionale, ma che, rutt'al più, qui avrebbe trovato l'inizio o la 
prima spinta, come vi aveva Trovato jl veggente e l'apostolo, per 
farsi monurctiia o repubblica moildiale c aprire una nuova e fiiiale 
età del mondo. 

Così io venivo tra me c me riesarninaiido e discutendo e di- 
sfacendo la storica gloriii del vecchio Rcgtio di Napoli, amorosa- 
rnenre e industriosamente arcliitetrata dal Cenni. Ptirc, nel corso 
stesso di  questa disainiria, le sostituzioni fantastiche, It metabasi 
dottritlali, Ic argiitezze o acurezze, i sofismi, le esagerazioni, che sco- 
privo, 11011 mi  cagionavario quello sdegno che segue alla ricoiiosciuta 
offesa dclia verita, ina mi rendevano pio verso l'autore dclla non 
salda e il011 fondata c.ostruzionc. Seri-ivo in lui e negli altri come 
lui ,  ttotnit~i probi e di alto cuore, legati dri gentile affetto alla pa- 
tria napoletana, - e ritrovavo in me srcsso, come tio detto, durante 
la lettura, in  certi primi moti di colisenso e di  speranza, - il bi- 
sogno, l'affanno, lo sforzo, affatto legittimo, a dare 'a quelI7~ffetto 
il coiiforto di  una tradizione. Nè un inciividuo nè un popolo vivono 
senza una scoria o una leggenda di quel ch'egli potè i i i  passriro e 
puA ncl presentc e potrh ncli'avvenire; e quando la prossima ti-adì; 
ziotie manchi, se ne cerca qualc~iria yiìl lontaria, di remori tempi 
o di altri pacsi, o addirittiira quella generale dellJumanità che ci 
parla nella storia universale. Altri uomiiii, a l  tempo del Ceniii . 
s'ispiravano e si ricongiungevano agli ideali e agli csempì della f i -  
berrh inglese e della rivoluzione francese, alle tradizioni guelfe dci 
Comuni e alIe immagini di Firenze e del Savonarola, o aflri storia 
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della monarchia, che si @ceva setnpre più italiana, della casa di Sa- 
voia. Ma coIoro che avrebbero voluto manteiiere autonomo l'antico 
Regno di .Napoli o uiiirlo. solo con legarne federale agli altri Spari 
italiani, o che, dopo l'avvenuta fusione unitaria, cliiederano che i11 

qualche modo serbasse una propria fisionomia e una propria azione 
ed efficacia nella nuova vita italiana, non potevano sottrarsi alla 
'necessitb di  ricercare i tratti di  questa iisiot3omia 1x1 passato e di 
ricomporla idealmerite e d'illustrarla c difenderla. Col cattolico e 
napoletano, ma insieme liberale e italiano Ceaili si sforzava a que- 
st'opera l'anticlericale e unitario Luigi Settembrini, giA condanna.to 
a morte come partecipe nel 1848 alla serta dell' Uniti italiana, che 
pariava anche lui  delle glorie napoletane, delle rivolte contro i teri- 
tativi d'introdurre l'Inquisizione, della gelosa cura per la l ibera  
del pensiero, della tradizione ghibsllitia del n?ezzogiortio, dei due 
a grandi ingegni del secolo decii+iotcrzo, Federico II e Torninaso 
d'Aquino, che entrambi furono cicli' Italia meridionale, dove eni il 
centro intelligente e vitale della ntiziolic » (l), e simili cose; e talvolta 
non rifiiggi da polemiche cfic avevano colore municipalistico. Ma 
tutti essi, comunque ragionassero, sempre che procuravano di ab- 
bracciare intera la storia di Napoli e intera l'opera dcl popolo na- 
poletano nel corso dei sccolj, e dì formarne I'jdeale, erano itivi11- 
cibilimente portati =i esageriire yart icoIaii, ad allargare episodii, :i 

torcere fatti da1 loro genuino signific:ito, a geltarvi sopra veli senri- 
mentali e a intessere fantasie, come nel caso che, per cssere il piìi 
cospicuo, ho voluto togl icre in particolne esrimc. 

In ultimo, ciò che restasa di piU notevole era appui~to quello 
sforzo: iriciizio delI'esistet~za in quegli scrittori del se.ntimetlto civile 
di cui, per la via intrapresa, indarno cercavano la-tradizione nella 
storia dell'Italia mcridiarialc, e stimolo per noi a riconsiderare quc- 
sta storia in  modo più sèvcro c pii1 acleguato. 

( I )  Si vedano le Le.iioni di lettcr.atut*n italiana, [, g r ,  e pasinz qudlo c 
gli altri suoi libri. 
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